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LA POLEMICA

La lunga guerra dentro l’Asinello
tra «gulag», «zavorre» e «poltrone»

prevedere. Da settimane, ormai, il
prato dove si aggirava lo straluna-
to somarello era una prateria in
fiamme. Quello che si è visto ieri
all’hotel Metropole forse mai si era
visto in un partito; ma anche
quello che si è letto nei giorni
scorsi sui giornali mai era stato
detto dentro un partito. Nessuno,
da sinistra a destra, aveva finora
espresso tanta poca considerazio-
ne sui democratici quanto i diretti
interessati su loro stessi. Alla fine
di questa vicenda, chissà chi saprà
dire: questo l’Asinello pensava del
Kosovo, della scuola, dell’immi-

grazione, del sindacato... Ma
ognuno avrà nelle orecchie e negli
occhi almeno il brandello di un
insulto, la fiammata di un attacco,
una colorita recriminazione. Han-
no reso la vita più difficile a D’Ale-
ma, ma hanno incasinato parec-
chio anche la loro.

E certo fa sorridere oggi rileggere
il ministro Enzo Bianco, «le nostre
provocazioni erano tese a scardi-
nare l’immobilismo dei partiti»,
davanti alla porta scardinata del-
l’hotel; o ripensare allo stupore di
Elio Veltri, «voglio proprio vedere
Piscitello espellere Di Pietro per
votare Intini»: embe’? Ecco il lea-
der, Arturo Parisi, che dice del per-

sonaggio di maggior
peso del suo partito
(ma partito non si po-
trebbe dire), Antonio
Di Pietro: «È stata una
zavorra nelle ali dei
democratici...», e
quello replicare:
«Vuole sciogliere il
movimento? Eviden-
temente ha capito che
a breve rischia di re-
starci solo lui e qual-
che scansafatica di
lungo corso». Arturo
ad Antonio: «Ha una
visione muscolare e
non razionale della
politica»; il supposto
boxer al professore
sardo: «Si sono ven-
duti per un tozzo di
pane... Mi hanno lan-
ciato un aut aut ver-
gognoso, illegittimo,
degno del gulag in cui
hanno trasformato il
partito». Arriva il pro-
nunciamento dei
coordinatori regiona-
li? Di Pietro: «Quel
documento è davvero
l’ultima pagliacciata
di questo esecutivo»;
controreplica di Pari-
si: «Gravissimi i pro-

getti del senatore Di Pietro». Riec-
co il primo, mentre rimira scon-
fortato i colleghi: «Un Politburo
accecato dalla voglia di poltrone e
dalla necessità di garantirsi una
candidatura a breve»; si riaffaccia
il secondo, ormai esausto: «Si deve
fermare, non può continuare co-
me un carro armato... Sta distrug-
gendo il progetto di Prodi». E si ca-
pisce come, a un certo punto, al-
larghi le braccia Andrea Papini:
«Ho visto cose che voi umani non
potete nemmeno immaginare...».

E neanche a dire che lo scalciare
tra i seguaci del somarello si limi-

tasse ad Arturo e An-
tonio. Da qualche
tempo, era tutto un
lancio di pedate. Al-
cune politiche, altre
decisamente persona-
li. Tra le prime, quella
micidiale di Massimo
Cacciari, «l’esperi-
mento dei democrati-
ci è stato un fallimen-
to: tutto un tradimen-
to dell’ispirazione ori-
ginaria e di obiettivi
che ci eravamo dati».
E non sono da meno
Federico Orlando, «il
partito che doveva es-
sere nuovo ha dimo-
strato di essere il par-
tito più vecchio di
tutti», ed Elio Veltri,
«siamo partiti dal pro-
getto e siamo finiti al-

le poltrone». C’è anche il sindaco
di Palermo, Leoluca Orlando, che
scalpita e freme: «O la smettiamo
di guardarci allo specchio ripeten-
doci quanto siamo bravi, quanto
siamo belli, o distruggiamo defini-
tivamente il sogno del partito de-
mocratico». Sospira Pietro Men-
nea: «Che spettacolo indecente
stiamo dando in Italia e in Euro-
pa». Sospiro per sospiro: Di Pietro,
«bella roba», Orlando, «roba da
matti»; Di Pietro, «ma dove andia-
mo?»; Bianco, «Di Pietro dobbia-
mo prenderlo così com’è»; Di Pie-
tro, «si vergognino». Grandioso
Rino Piscitello, uno che l’ex Pm
vede come il fumo negli occhi (ta-
le e quale, pare, come lo vedeva
D’Alema quando se lo trovava nei
vertici di maggioranza) che in
quest’iradiddio una volta garanti-
sce che si tratta di «qualche malu-
more», e un’altra che siamo di
fronte a «normali fibrillazioni in-
terne». Affronta di petto la que-
stione Di Pietro con Parisi, «ha la-
sciato a casa Orlando, Cacciari, Di
Pietro, mettendosi intorno i Pisci-
telli di turno che non c’azzeccano
proprio né con la politica né con
la voglia di lavorare per il paese».
Rino è un soffio: «Ci si può separa-
re con stile»; Antonio un caterpil-
lar, «Sei proprio come Dracula,
succhi il sangue e poi ti dilegui».

Ma l’uno contro tutti era molto
più vario. Rapida rassegna. Parisi a
Gabriele Cimadoro: «A Montecito-
rio ha squalificato la nostra posi-
zione con un intervento in aula
vergognoso, inammissibile...».
Bianco a Di Pietro: «Il suo appare
un processo un po’ irrazionale».
Orlando a Parisi: «Stai distruggen-
do i democratici, così non si può
andare avanti». Sempre Orlando a
chiunque sia interessato: «Anni fa
abbandonai la Dc proprio sulla
questione morale, figuriamoci se
esiterei a lasciare un partitino del
4%». Piano, non disprezziamo, ec-
co Bianco l’ottimista: «L’asinello è
uscito da queste elezioni con un
risultato più che dignitoso». Ecco
Rutelli, con le mani avanti, par-
lando del risultato nella sua città:
«La sconfitta è stata più onorevole
che nelle altre province». Ecco
Veltri, fedele nei secoli: «Tonino
ha preso da solo seicentomila voti
alle europee. Ero un dipietrista an-
che prima di Di Pietro». Parisi agli
alleati: «Ho qualche problema nel
mio gurppo parlamentare», direi
proprio. Parisi a Cacciari: «Se vorrà
darci una mano partecipando con
assiduità alle nostre riunioni...».
Papini, rassicurante: «Non ci sarà
spargimento di sangue...». Solo
qualche punto di sutura?

Ah, già: e Romano? Che dice
Prodi mentre il suo esercito si fa la
guerra nella sua caserma? Pare ne
voglia sapere poco o niente. «Di
queste cose con lui non parlia-
mo», garantisce Parisi - e che si di-
ranno mai? O anche: «Ci sentia-
mo a titolo personale» - bella cosa
l’amicizia. E anche Cacciari sfotte
un po’ l’ex premier: «È stato as-
sunto all’Olimpo, la sua assenza
dalle elezioni è stata fatale...». Bor-
botta Romano: «Sto a Bruxelles»,
potenza delle distanze. E chissà se
ancora ripensa al suo sogno, un
bell’asinello satollo di voti e spet-
tacolo mirabile per tutti gli altri:
«Il doppio dei popolari e la metà
dei Ds». È andata come è andata.
Ormai, forse, non resta che rimet-
tere in libertà il mite somarello, ie-
ri sera spaventatissimo...

STEFANO DI MICHELE

SEGUE DALLA PRIMA

Maurizio Brambatti/ Ansa

I dipietristi assediano
l’assemblea dei Democratici
Scoppia una rissa. Parisi: non ci facciamo fermare 06POL03AF02
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NATALIA LOMBARDO

ROMA Sono nati «uniti per unire»,
gli Asinelli, ma ieri sono volate le
botte fra dipietristi e Democratici
doc. Una vera rissa ha animato il cli-
ma dell’Assemblea delle Regioni, 62
delegati riuniti nella sala Esedra del-
l’Hotel Metropole. A porte chiuse.
Appunto. Arturo Parisi sta parlando,
quando un fedelissimo di Antonio
Di Pietro, Attilio Menduni, si lancia
sulla porta per entrare, non invita-
to. Dalla parte interna un «cristone»
lo respinge, la porta sbatte qua e là,
siamo alla mischia tipo saloon. An-
simanti i protagonisti spiegano il
motivo dell’arrembaggio: «Arturo
Parisi convochi subito un congresso
straordinario, perché non ci hanno
dato la possibilità di partecipare alle
decisioni del movimento». Mendu-
ni è un membro dell’esecutivo della
Campania, medico: «Lo vede quel-
lo? - punta il dito sul «cristone» - «é
lui, Luca Nitiffi, sì, sì, l’ex segretario
di Bordon (ai tempi dell’I.d.V., ndr.)
che mi è venuto addosso... ho preso
sei calci e un pugno». Nitiffi ribatte,
si sente «l’aggredito», ma ammette:
«Certo non le ho prese...». Una rissa
fra ex amici di famiglia, quindi.
Mendumi insiste: «Sono fra i fonda-
tori dell’Italia dei Valori, ma vi pare
democrazia questa? Là dentro ci so-
no cani e porci, non i delegati. E i
tre ministri avranno pure il portafo-
glio ma non il consenso». Con lui
alcuni coordinatori dei circoli cam-
pani accusano: «Non ci hanno nem-
meno fatto sapere che c’era il consi-
glio provinciale a Benevento, ma i
voti li abbiamo portati noi e Di Pie-
tro». E sono pronti a seguirlo. Alla
fine in quattro, due per parte, fini-
scono all’ospedale per accertamenti.
Arriva la polizia, fuori dall’Hotel

qualche decina di seguaci inneggia-
no all’ex pm. Vengono dal Lazio,
Puglia e Campania, indossano car-
telli ironici del tipo: «Avete abortito
un topolino...Vergogna», oppure
«Dignità gruppo parlamentare divo-
rata dai Piscitelli», il tutto firmato
«gli ostaggi di un anonimo sardo».
Alle sette se ne vanno.

L’Assemblea va avanti, Arturo Pa-
risi esce fuori e commenta: «Non
posso che sentire la più viva depre-
cazione, perché la violenza è il pun-
to più basso dei processi di involu-
zione», ma circoscrive l’episodio «a
un’infima minoranza: «un pugno di
una ventina di persone su 90mila
aderenti». Però
il nome di Di
Pietro non lo ha
nominato diret-
tamente, nella
sua relazione, li-
mitandosi a par-
lare di «difficol-
tà non piccole
anche al nostro
interno». Fuori
dalla sala com-
menta. «Di Pie-
tro l’addio ce lo
aveva già dato. Non dimentico il
cammino fatto insieme, però si è
dissociato associandosi con le oppo-
sizioni».

Allora, i «ribelli» dipietristi chie-
dono un congresso, ma questo non
è previsto dallo statuto dell’Asinel-
lo, in quanto movimento federale.
Così nel «parlamentino» hanno di-
ritto di voto i coordinatori regionali
e i delegati dalle Regioni e i dipietri-
sti ormai sono sette-otto. Ci sono
tutti, anche Leoluca Orlando, mini-
stri e parlamentari. Di Pietro non
c’è, perché non essendo più capo-
gruppo non ha diritto all’invito.
Elio Veltri sì, invece, e nel suo inter-

vento chiede la testa di Parisi e del-
l’esecutivo, ricalcando in modo più
politico la «requisitoria» dell’ex pm
al Senato, contro Amato. Contesta
anche i risultati elettorali, secondo
lui fermi al 3,5 per cento, é l’«8 set-
tembre» dell’Asinello, dice. «Tu stai
con i tedeschi?», ironizza Parisi. «E
tu, con i pecorari sardi?», ribatte
Veltri.

Quale sarà il futuro dei Democra-
tici? «Devono diventare il lievito
della coalizione di centrosinistra»,
spiega Parisi. Il riferimento è sempre
la «stagione dell’Ulivo», l’obiettivo
è «il soggetto unitario», ma ricono-
sce che si può procedere per tappe,
creando «aggregazioni più intense
su sintonie politiche e programma-
tiche». Dare vita a un «confronto
aperto» con lo Sdi, quindi, ora che
non ci sono più due macigni sulla
strada: Craxi e Di Pietro. Ma avverte
l’amico bolognese, Boselli: «La ca-
duta del referendum, se avverrà,
non induca in tentazione per creare
aggregazioni occasionali». E, soprat-
tutto, una cosa: «se dovesse saltare il
quorum che non venga interpretato
come una volontà di ritorno al pro-
porzionale». Certo, sono in molti a
pensarci, compreso Di Pietro. Per-
ché la testa dell’Asinello ha notato
l’assenza dell’ex pm al Senato, nel
giorno in cui è saltato il numero le-
gale sulla questione della «pulizia»
delle liste. Ora il movimento si ri-
struttura, Parisi pensa a dare un ruo-
lo di coordinamento ai big (e nomi-
na Cacciari), nelle varie aree regio-
nali, ma i pieni poteri sono suoi.
Marina Magistrelli si occuperà di
«azzerare le tessere», per lasciarle so-
lo ai «quadri che confermano il loro
impegno». Gli altri saranno solo so-
stenitori. Sarà un «movimento leg-
gero», dice. E qualcuno si chiede:
solo «quadri»?

L’ex pm: venire
alle mani
Che tristezza
■ «Sono arrivati addirittura alle ma-

ni... Che tristezza...Non avrei mai
pensato si potesse arrivare a questo
punto...». Antonio Di Pietro è pro-
fondamente «rammaricato» per
quanto è avvenuto oggi al parla-
mentino dei Democratici tra i so-
stenitori di Parisi e i suoi. E si chiede
«che senso ha arrivare a comportarsi in questo modo...»
«Al di là di tutto - osserva il senatore del Mugello - è
davvero inconcepibile che militanti ed elettori, gente
proveniente dalla società civile che aveva appoggiato
l’Asinello perché credeva davvero che si potessero cam-
biare le cose, vengano trattati in questo modo...Buttati
fuori a calci solo perché sostenitori di qualcuno piutto-
sto che di qualcun altro. Ma che democrazia è...Dove
mai si è vista una cosa del genere...Hanno maltrattato,
picchiato e spintonato persone che hanno dato molto
al movimento. E solo per ritorsione nei miei confron-
ti...». «Mentre loro sono lì a parlarsi addosso e a pic-
chiare chi non la pensa come loro - aggiunge Di Pietro -
io oggi (ieri per chi legge, ndr) sono a Trento e a Bolza-
no a sostenere politicamente il centrosinistra...Continuo
a fare il mio dovere nonostante loro..». «Non mi resta
che esprimere tutta la tristezza per
il livello raggiunto da queste perso-
ne - conclude Di Pietro - e la mia
solidarietà per chi ha subito mal-
trattamenti...». Intanto, arriva una
nota dell’ufficio stampa dei Demo-
cratici : «L’assemblea delle regioni
è stata accompagnata, oltre che
dal legittimo dissenso dei militanti,
da vere e proprie provocazioni, a
volte di natura squadrista». «È triste
constatare che la decisione di An-
tonio Di Pietro di separarsi dal mo-
vimento dia luogo a simili gesti, to-
talmente inaccettabili». (ANSA).

Il leader dei
Democratici
Arturo Parisi
all’assemblea
regionale,
a Roma. In alto
dipietristi
manifestano
di fronte
all’hotel
Metropole
Sotto
il segretario
del Ppi
Pierluigi
Castagnetti
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■ MINORANZA
INFIMA
«In Italia
siamo 90mila
Queste sono
20 persone
travolte
dalla passione»
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Manovre al centro in cerca di unità
Soro: se vince il sì al referendum aggregarsi è più fattibile Filippo monteforte/ Ansa

LUANA BENINI

ROMA L’arcipelago del centro del
centrosinistra si interroga sul suo
futuro e su una cosa tutti concorda-
no: nessuno può sopravvivere da so-
lo, occorre aggregarsi. Anche i De-
mocratici, in preda ad una violenta
crisi interna, così come l’Udeur di
Mastella, sono fra l’altro condizio-
nati dalla cosiddetta sindrome del
ventunesimo: basta un deputato
che cambia casacca e il loro gruppo
si dissolve come neve al sole. Il con-
senso popolare, troppo suddiviso fra
formazioni contigue, produce quo-
zienti tendenti a calare. Per non
parlare dell’effetto che potrebbe
avere il referendum abrogativo della
quota proporzionale. Se raggiunge il
quorum e passa il «sì», le velleità di
visibilità da parte dei singoli scom-
paiono insieme alle singole sigle
sulla scheda elettorale. Se non passa
e nel 2001 si va a votare con il Mat-
tarellum, c’è pur sempre il capestro
della soglia al 4%. Allora, mai come

adesso, la spinta ad aggregarsi in ca-
se più solide si fa sentire. Sullo sfon-
do ci sono anche motivazioni più
alte legate all’immagine della coali-
zione (lo spettacolo dei diciassette
nelle consultazioni di Ciampi). Ma
quello che davvero pesa è l’impera-
tivo: primum vivere. Un imperativo
che motiva anche lo Sdi di Boselli.

Dunque, potrebbe davvero essere
la volta buona. Ma le decisioni defi-
nitive si prenderanno il 22 alla luce
del risultato referendario.

Lo stesso Marini che, all’epoca,
aveva risposto picche alle avances di
Prodi sulla casa comune si è com-
pletamente ricreduto: sì, l’aggrega-
zione al centro è l’unica strada per-
corribile. Castagnetti è anche più
determinato. I popolari pensano ad
un patto a quattro con Udeur, Ri,
Asinello. Parisi nelle ultime settima-
ne ha fatto sapere in giro che era
pronto al dialogo. Rutelli spinge da
tempo in questa direzione. Il freno
dentro i Democratici era Di Pietro,
ma ora... Parisi ha già proposto due
giorni fa a Rinnovamento italiano

l’unione dei gruppi di Camera e Se-
nato. I 13 parlamentari di Ri, giove-
dì sera, ne hanno discusso e hanno
deciso: o con tutti o non serve. Il
coordinamento, secondo loro, deve
riguardare tutti e quattro i possibili
partner (Ri, Udeur, Ppi, Democrati-
ci) coinvolgendo magari anche Ser-
gio D’Antoni che ha ormai deciso di
prendere il largo con un suo proget-
to politico centrista. A spingere in
questa direzione, soprattutto Pino
Pisicchio che nei giorni scorsi aveva
inviato ai leader del centro una let-
tera offrendo un percorso comune:
subito un patto di consultazione,
quindi il coordinamento dei gruppi
parlamentari e, entro l’anno, la fe-
derazione ai livelli locali. I popolari
avevano risposto entusiasti, Mastel-
la aveva espresso dubbi sul coinvol-
gimento dei Democratici e i Demo-
cratici, specularmente, avevano ad-
dotto la loro scarsa affinità con l’U-
deur. Ma il processo è avviato e le
intenzioni confermate. Plaude Wal-
ter Veltroni: se il centro si aggrega si
rafforza la coalizione. La discrimi-

nante resta il referendum. Secondo
il popolare Antonello Soro «se il re-
ferendum passa l’aggregazione di
centro è più fattibile». Auspicabil-
mente, si tratterà di costruire le due
gambe, di centro e di sinistra della
coalizione («è la cosa più compren-
sibile e più semplice»). A quel punto
«quei democratici che non si rico-
noscono nella gamba di centro, si
sposteranno nell’altra gamba». Vi-
ceversa, se il referendum non passa,
«i D’Antoni e i Di Pietro potrebbero
anche tentare la strada personale,
anche loro in nome dell’aggregazio-
ne, ma avendo come bussola solo sé
stessi». La scesa in politica del segre-
tario della Cisl D’Antoni, del resto,
non potrebbe che configurarsi «a
cavallo» fra centrosinistra e centro-
destra. Il suo progetto di ricucitura
centrista, ribadito anche ieri, guarda
ad entrambe le sponde. Insomma,
D’Antoni, ma anche Di Pietro, pos-
sono più agevolmente giocare le lo-
ro carte in un regime di «proporzio-
nale». Tanto è vero che D’Antoni lo
ha detto chiaramente: mi muoverò

dopo il referendum.
C’è anche un’altra variabile: Giu-

liano Amato. Anche lui, se si raffor-
za e se gli altri ritardano, potrebbe
essere il referente per una eventuale
aggregazione dei non Ds dentro la
coalizione. Enrico Boselli lavora per
questo. Il dialogo avviato con i De-
mocratici ne è un segnale. Adesso
anche Parisi, accantonata, gioco for-
za, l’ambizione di uno scioglimento
collettivo nel partito democratico
all’americana, è pronto a «realizzare
rapporti più intensi con chi ci sta».
Parisi ha in comune con Boselli l’a-
spirazione ad aggregare «forze del
centrosinistra, riformiste, né di cen-
tro, né di sinistra». Allo scopo Ama-
to potrebbe giocare un ruolo. Parisi
non si sbilancia: conferma la «di-
sponibilità al dialogo con i sociali-
sti», insiste in un «confronto serra-
to» con Ri e tiene aperta la porta «ad
altre forze della coalizione». E c’è
chi, come il sottosegretario diniano
D’Amico ipotizza l’unione di tutta
«l’area liberaldemocratica, laica e
cattolica», non diesse.


